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SINTESI 
IV Rapporto annuale sul lavoro domestico 

A cura dell’Osservatorio DOMINA sul Lavoro Domestico 

 

Dopo le criticità – sanitarie, economiche e sociali – legate alla pandemia, che hanno portato nel 
2020 risposte straordinarie per il settore (la procedura di emersione, il bonus baby sitter e altre 
misure emergenziali), il 2021 può essere visto come l’anno della stabilizzazione nel settore del 
lavoro domestico. Il numero di lavoratori domestici regolarmente assunti è ulteriormente 
aumentato, avvicinandosi alla soglia del milione di unità. Aumentano peraltro anche i datori di 
lavoro, portando a quasi due milioni il numero di persone coinvolte nei rapporti di lavoro in 
regola. 

 

Effetti sociali ed economici del lavoro informale 

Questa stabilizzazione è anche un’occasione per riflettere su alcune criticità del settore. Per 
questo, il quarto Rapporto annuale sul lavoro domestico si concentra sul tema del lavoro 
informale. Il settore domestico è, infatti, nettamente al comando della triste classifica dei settori 
per tasso di irregolarità (52,3%), contro una media nazionale del 12,0%. 

Sebbene la componente irregolare sia calata nel 2020 proprio grazie alle misure messe in atto 
a fronte della pandemia, il fenomeno rimane molto diffuso. I lavoratori domestici totali sono 
circa 2 milioni, di cui meno della metà in regola. Considerando anche i datori di lavoro, si può 
stimare che il settore comprenda oltre 4 milioni di soggetti. 

Le ragioni della diffusione del lavoro informale in ambito domestico sono molteplici e sono state 
analizzate attraverso un’indagine campionaria rivolta a lavoratori domestici e datori di lavoro e 
realizzata con il supporto tecnico dell’Ufficio ILO per l’Italia e San Marino e con la collaborazione 
delle parti sociali firmatarie del CCNL del settore. L’indagine consente in definitiva di evidenziare 
i motivi – sociali, economici, psicologici – per cui il lavoro informale è così diffuso. In particolare, 
si percepisce una sorta di “rimpallo” delle responsabilità tra datori di lavoro e lavoratori. Tra i 
datori di lavoro, infatti, l’informalità è motivata principalmente dal fatto che il rapporto di lavoro 
riguardi solo pochi giorni o poche ore. Tra i lavoratori, invece, la prima motivazione è “non sa”, 
che quindi fa ricadere la responsabilità sulla controparte contrattuale. 
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Oggettivamente, il lavoro domestico presenta alcune caratteristiche strutturali per cui non è 
facile effettuare controlli capillari. Uno fra tutti, il fatto che il luogo di lavoro coincida con 
l’abitazione del datore di lavoro (e non è pensabile effettuare controlli casa per casa). Il lavoro 
svolto negli ultimi anni dalle parti sociali, peraltro, dimostra come sia importante la 
collaborazione tra le parti, con l’obiettivo di un maggiore riconoscimento del settore nel suo 
insieme. In questo senso, la cooperazione e la definizione di obiettivi comuni dovrebbero essere 
un caposaldo sia per i datori che per i lavoratori. 

Per dare un contributo al contrasto al lavoro informale, l’Osservatorio DOMINA ha quantificato 
la spesa pubblica necessaria per realizzare le proposte contenute nella piattaforma 
programmatica del 2020 delle Parti Sociali firmatarie del CCNL. Spesa che, complessivamente, 
sarebbe ripagata dai benefici diretti e indiretti derivanti dall’emersione. 

La procedura di regolarizzazione dei lavoratori extra-comunitari, avviata nel 2020 per far fronte 
alla pandemia e tuttora in corso, ha dimostrato che, una volta superato lo scoglio della prima 
regolarizzazione, le famiglie tendono a mantenere in regola il rapporto di lavoro. Le proposte 
finalizzate all’emersione, come ad esempio la piena deducibilità dei costi, porterebbero quindi 
un beneficio duraturo. 

 
Tasso di irregolarità per settore (2020) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT  
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La storia delle politiche di emersione degli immigrati irregolari (c.d. “sanatorie”) evidenzia il 
legame tra il lavoro domestico e la presenza di immigrati irregolari. Dal grafico emerge 
chiaramente come l’andamento della presenza irregolare in Italia sia altalenante, diminuendo in 
occasione della regolarizzazione e poi tornando a crescere progressivamente. Considerando le 
regolarizzazioni dal 1990 al 2020 (quest’ultima con numeri non ancora definitivi), si può calcolare 
un numero complessivo di beneficiari pari a 2 milioni. 
 

Serie storica stranieri irregolari in Italia e regolarizzazioni 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati ISMU e OIM 

 

In particolare, nell’analisi dei risultati (ancora parziali) dell’emersione del 2020, è confermato il 
fatto che i beneficiari abbiano caratteristiche diverse rispetto alla platea di lavoratori del settore, 
segno che questa procedura potrebbe essere servita come viatico per la regolarizzazione anche 
a chi non era effettivamente nel settore. Una delle principali critiche al sistema della “sanatoria” 
sta proprio nel fatto che, limitando fortemente i settori ammessi, molti lavoratori di altri settori 
potrebbero utilizzare quel canale in modo improprio, come “porta di accesso” al mercato del 
lavoro regolare.  
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È ancora presto per confermare o meno questa ipotesi, ma i dati analizzati dall’INPS per il III 
Rapporto annuale DOMINA sul lavoro domestico, a cura dell’Osservatorio DOMINA riportati 
anche nell’ultimo Rapporto INPS sembrano andare in questa direzione, evidenziando che quasi 
il 10% dei domestici regolarizzati già nel 2021 risultava aver avuto altri rapporti di lavoro 
dipendente, diverso dal domestico. 

Peraltro, oltre ai rischi per i lavoratori e per le famiglie datori di lavoro, l’irregolarità comporta 
effetti negativi anche per la collettività, in primo luogo in termini di mancato gettito fiscale e 
contributivo. A tal proposito, l’Osservatorio DOMINA stima in 1,6 miliardi il potenziale gettito che 
deriverebbe dall’emersione degli attuali lavoratori domestici irregolari (oltre un milione).  

 

Lavoratori domestici e datori di lavoro domestico in Italia 

 Componente 
REGOLARE 

Componente 
IRREGOLARE Totale 

Lavoratori 
Badanti 451.371 494.899 946.270 
Colf 509.581 558.723 1.068.304 
Totale 961.358 1.054.068 2.015.426 

Datori di lavoro 
Totale 1.036.533 1.136.492 2.173.025 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
 
 

Stima dell’ipotetico gettito fiscale derivante dall’emersione 
(dati in miliardi euro) 

Lavoratori 
domestici 

STIMA Irpef e 
addizionali locali 

Contributi 
assistenziali e 
previdenziali 

ENTRATE 
FISCALI 
Totali  

Regolari 
(attuale) 0,39 1,15 1,54 

Irregolari 
(potenziale) 0,39 1,26 1,65 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS  
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La dimensione del lavoro domestico in Italia 

Il Rapporto si sofferma inoltre, come di consueto, sugli aspetti quantitativi del settore, sia dal 
punto di vista dei lavoratori che da quello delle famiglie. Come già accennato, secondo gli ultimi 
dati INPS disponibili (2021), i lavoratori domestici sono oltre 960 mila, in ulteriore aumento 
rispetto all’anno precedente (e addirittura +12% rispetto al 2019). Si tratta di un settore 
caratterizzato da una forte presenza straniera (70% del totale), soprattutto dell’Est Europa, e 
da una prevalenza femminile (85%), anche se negli ultimi anni si è registrato un aumento sia 
degli uomini che della componente italiana. 

 
Serie storica dei lavoratori domestici regolari in Italia (dati in migliaia) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Osservando le diverse categorie di lavoratori per genere e cittadinanza, notiamo come nel 2021 
siano lievemente diminuiti gli italiani (-0,9%) e aumentati gli immigrati (+3,2%). In particolare, 
la categoria con l’aumento più intenso è quella degli uomini immigrati (+22,1%), generalmente 
i primi beneficiari della “sanatoria”. 

Complessivamente, considerando sia italiani che immigrati, le donne registrano una lieve 
flessione (-0,4%), mentre aumentano gli uomini (+17,5%), anche se il settore rimane 

1015

966

921
905

881 875 868
858

943
961

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Calo post
"sanatoria"

2012

Aumento per 
Lockdown e 
"sanatoria" 

2020



 

8 
 

rappresentato in larga maggioranza da donne. 

Prendendo in considerazione i singoli gruppi genere/cittadinanza, le lavoratrici donne straniere 
sono il gruppo più numeroso e rappresentano il 57,5% del totale. Le donne italiane sono 
comunque oltre un quarto del totale (27,4%). Il 12,4% dei domestici è rappresentato da uomini 
stranieri, mentre gli uomini italiani rappresentano il 2,6%. 

 

Come nelle ultime due edizioni, il Rapporto contiene l’analisi della banca dati fornita in esclusiva 
dall’INPS a DOMINA. In questo modo è stato possibile analizzare in modo puntuale i dati sui 
datori di lavoro, che nel 2021 superano quota 1 milione (108 ogni 100 lavoratori). Numeri che 
peraltro sono destinati a crescere, visto l’inverno demografico ormai inarrestabile che determina 
un aumento costante della popolazione anziana. 

Il numero di datori di lavoro domestico è cresciuto del +4,4% rispetto al 2020 e del +13,3% 
rispetto al 2019. Questa tendenza è addirittura superiore rispetto a quella registrata dai 
lavoratori domestici (+1,9% dal 2020 e +12,0% dal 2019). 

Tra i datori di lavoro, oltre un terzo si concentra in Lombardia e nel Lazio (complessivamente il 
34,7%). La componente femminile è mediamente del 56%, mentre quella straniera al 7% (2% 
Ue e 5% non Ue). Nell’ultimo anno, in tutte le regioni italiane si è registrato un aumento del 
numero di datori di lavoro domestico. L’incremento varia dallo 0,4% di Umbria e Valle d’Aosta 
al +13,3% della Puglia. 

Interessante anche l’analisi dei datori di lavoro per fascia d’età: tra gli uomini si ha una 
concentrazione maggiore nella fascia fino a 59 anni (38,1%), mentre tra le donne la fascia più 
rappresentata è quella con almeno 80 anni (41,3%). In linea generale si può ipotizzare che la 
fascia meno anziana sia caratterizzata prevalentemente da rapporti di colf o baby sitter, mentre 
la più anziana da rapporti di badante, anche se – è bene ricordarlo – non sempre il datore di 
lavoro coincide con il beneficiario della prestazione (è possibile, ad esempio, che il datore di 
lavoro di una badante sia il figlio di una persona anziana). 
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Distribuzione dei datori di lavoro domestico per genere e classe d’età 
(persone fisiche, 2021)  

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS – fornitura personalizzata 

 

Se la banca dati INPS fornisce informazioni fondamentali per capire la dimensione del lavoro 
domestico in Italia, diventa importante capire come le famiglie gestiscono il rapporto di lavoro. 
Per questo, la fonte più capillare è data dalla banca dati DOMINA che, contando su un campione 
di 19.166 lavoratori, offre molti spunti di analisi. 

Ad esempio, tra i motivi della chiusura del rapporto, il 52% si chiude con il licenziamento del 
lavoratore. Il 23% si chiude con le dimissioni, il 13% con la morte dell’assistito e l’11% per la 
scadenza del contratto. Solo l’1% dei contratti si è chiuso per giusta causa. 

Passando ad analizzare i comportamenti e le scelte delle famiglie, il primo elemento riguarda le 
modalità di pagamento dello stipendio. Quasi un terzo delle famiglie non ha una modalità stabile 
di pagamento. Il 39,0% paga lo stipendio in contanti, mentre meno del 30% utilizza strumenti 
bancari (bonifici o assegni). 

 

28,3%

15,5% 14,9%

41,3%
38,1%

18,2%
16,0%

27,8%

fino a 59 60-69 70-79 80 e oltre

Donne Uomini



 

10 
 

Motivi della chiusura del rapporto di lavoro (2021) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 

 

Metodo di pagamento dello stipendio (2021) 

 
Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati DOMINA 
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L’impatto del lavoro domestico sul sistema di welfare 

A differenza degli altri Paesi con welfare mediterraneo, l’Italia è curiosamente tra i Paesi europei 
con la spesa sociale più alta. In fondo alla classifica, oltre ai Paesi dell’Est, troviamo anche i 
Paesi con welfare anglosassone (Malta e Irlanda), in cui lo Stato è storicamente poco partecipe 
ai servizi assistenziali. 

Tuttavia, per quanto riguarda la composizione della spesa, l’Italia ha un valore molto più alto 
nella spesa pensionistica (16,5% del PIL, contro il 12,4% della media Ue27), mentre sono più 
basse in Italia le voci di spesa su Malattia (-1,5 punti), Disabilità (-0,5 punti) e Famiglia (-1,2 
punti). 

Per quanto riguarda l’Italia, ciò significa che il 58% della spesa sociale è assorbito dalle Pensioni. 
Considerando che la voce “Malattia” assorbe il 23% della spesa sociale, possiamo affermare che 
oltre l’80% della spesa è rivolto principalmente alla popolazione anziana, mentre la Famiglia 
assorbe appena il 4% e la disoccupazione e la disabilità il 6%. 

Nonostante questo, la cura della persona – ed in particolare degli anziani e dei non autosufficienti 
– è ampiamente demandata alla famiglia.  

 
Serie storica della spesa delle famiglie 

(componente regolare, valori in Miliardi di euro) 

 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 
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Secondo i dati INPS, la spesa delle famiglie italiane per il lavoro domestico è in progressiva 
crescita negli ultimi anni: considerando solo la componente regolare (ovvero la somma tra 
retribuzione dei lavoratori domestici, TFR e contributi versati), il valore è passato da 7,2 miliardi 
(2017) a 8,1 miliardi (2021), con un aumento dell’8,4% solo nell’ultimo anno. 

Grazie all’impegno delle famiglie, il settore ha contribuito nel 2021 alla creazione di 17,6 miliardi 
di Valore Aggiunto, pari all’1,1% del PIL nazionale. Ciò ha determinato un risparmio di 10,1 
miliardi per le casse dello Stato (0,6% del PIL), ovvero l’importo di cui lo Stato dovrebbe farsi 
carico se gli anziani accuditi in casa venissero ricoverati in struttura. 

 
 
Specificità regionali 

Ampio spazio viene dato, infine, alle schede regionali, le quali forniscono una panoramica 
specifica per le diverse realtà italiane.  

La crescita del lavoro domestico non è stata omogenea sul territorio nazionale: in alcune regioni 
la “sanatoria” sembra aver terminato il suo impatto, in particolare in Molise (-2,7%), In Umbria 
(-2,2%) e Sicilia (-1,9%). Mentre aumenti ancora importanti si sono registrati in Puglia (+6,2%), 
Lombardia (+4,2%) ed Emilia Romagna (+4,1%).  

In media le ore lavorate sono 27 a settimana, con valori più alti nelle regioni del Nord (dove è 
maggiore la presenza di badanti): ne sono un esempio la Valle d’Aosta (35,5 ore) ed il Trentino 
Alto Adige (33,7 ore). In Sardegna non si superano le 18 ore settimanali (17,4). Il 45% dei 
lavoratori ha un’occupazione continuativa, visto che dichiara oltre 50 settimane di lavoro ed il 
dato è in crescita (+16,2%). Sono invece in diminuzione i lavoratori impiegati per poche 
settimane. 

La maggior parte dei datori di lavoro è di genere femminile (+56,1%), in particolare in Valle 
d’Aosta il valore arriva al 66,8%, mentre è il Veneto la regione con il maggior numero di datori 
di lavoro “maschi” (49,1%). Il 93% dei datori di lavoro domestico è di nazionalità italiana.  

La regione con il maggior numero di datori di lavoro stranieri è la Lombardia (12,0%), seguono 
il Trentino (11,1%) ed il Veneto (11,4%). Quasi inesistente la componente straniera in Basilicata 
(1,5%).  

Per quanto riguarda i rapporti in convivenza, l’incidenza sul totale datori raggiunge i valori minimi 
in Sicilia (7,1%) e Sardegna (8,1%) e quelli massimi in Friuli Venezia Giulia (48,7%) e Trentino  
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La distribuzione delle due tipologie di lavoratori domestici è eterogenea nel territorio: il 36,5% 
delle badanti totali si concentra in tre regioni (Lombardia, Emilia Romagna e Toscana). In 
rapporto al numero di anziani residenti (over 80), viene registrata una maggiore incidenza nelle 
regioni del Centro-Nord, rispetto a quelle del Sud (fatta eccezione per la sola Sardegna). Risulta 
ancora più caratterizzante l’analisi delle colf, concentrate per quasi il 40% in Lombardia e nel 
Lazio. In particolare nel Lazio si registrano quasi 15,8 colf ogni 1.000 abitanti. Nella provincia di 
Roma lavorano 82 mila colf, il 16,2% delle colf totali a livello nazionale, altre 69 mila si trovano 
a Milano (13,6%). In queste due province lavora il 15,5% di tutte le badanti: oltre 36 mila a 
Milano e quasi 33 mila a Roma, su un totale nazionale di 451 mila badanti. 

L’ultimo aspetto relativo alle Regioni italiane riguarda il contributo al PIL. Se a livello nazionale 
possiamo calcolare un impatto sul PIL pari all’1,1% del totale, in alcune realtà territoriali il 
contributo incide in misura ancora maggiore: Umbria (1,51%), Sardegna (1,48%) e Lazio 
(1,4%).  
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STIMA del PIL del Lavoro Domestico regionale, 2021 (milioni euro)1 

Regioni STIMA PIL Lavoro 
Domestico 2021  

Distribuzione 
% 

Incidenza % 
PIL regionale 

Lombardia 3.861 21,9% 1,1% 
Lazio 2.525 14,3% 1,4% 
Emilia-Romagna 1.485 8,4% 1,0% 
Piemonte 1.342 7,6% 1,1% 
Toscana 1.298 7,4% 1,2% 
Veneto 1.290 7,3% 0,9% 
Campania 1.067 6,1% 1,1% 
Sicilia 878 5,0% 1,1% 
Liguria 613 3,5% 1,4% 
Puglia 601 3,4% 0,9% 
Sardegna 471 2,7% 1,5% 
Friuli-Venezia Giulia 417 2,4% 1,2% 
Marche 387 2,2% 1,0% 
Calabria 354 2,0% 1,2% 
Umbria 312 1,8% 1,5% 
Trentino-Alto Adige 298 1,7% 0,7% 
Abruzzo 261 1,5% 0,9% 
Basilicata 82 0,5% 0,7% 
Molise 42 0,2% 0,7% 
Valle d'Aosta 37 0,2% 0,8% 
Italia 17.620 100,0% 1,1% 

Elaborazioni DOMINA e Fondazione Leone Moressa su dati INPS 

 

Anche quest’anno, come nelle ultime due edizioni, viene proposta – e ampliata – una panoramica 
dei principali strumenti di sostegno alle famiglie (norme locali, progetti pilota, forme di 
indennità). Nel nostro Paese, infatti, le specificità locali rappresentano una grande ricchezza ma 
richiedono allo stesso tempo una conoscenza profonda e costantemente aggiornata. Questa 
mappatura rappresenta quindi uno strumento utile sia per le famiglie, in cerca di strumenti di 
sostegno, ma anche per le stesse amministrazioni locali, in grado di confrontare le politiche a 

                                           
1 il dato utilizzato è il Valore Aggiunto a prezzi correnti, fornito dall'ISTAT. La stima dei dati regionali 2021 è 
calcolata ripartendo il valore nazionale 2021 per la distribuzione regionale dell’ultimo anno disponibile 
(2019). Anche l’incidenza sul PIL regionale si riferisce al 2019. 
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sostegno della famiglia e trarre insegnamenti preziosi dalle diverse esperienze. 

Ad oggi, a livello nazionale, esiste un’ampia varietà di strumenti, non sempre conosciuti e sfruttati 
appieno. I principali, illustrati nel Rapporto, sono: il Fondo per le non autosufficienze (FNA), il 
Fondo dopo di noi / fondo per l'assistenza alle persone con disabilità grave prive di 
sostegno familiare, il Fondo per il sostegno del ruolo di cura e di assistenza del caregiver 
familiare, il Fondo per la disabilità e la non autosufficienza, il Fondo per il diritto al lavoro delle 
persone con disabilità, il Fondo per la cura di soggetti con autismo, il Fondo per l’accessibilità 
turistica delle persone con disabilità. 

Ad essi vanno aggiunte le misure di sostegno dell’assegno unico, rilasciato per ogni figlio a carico 
fino al compimento dei 21 anni, che tiene conto anche di eventuali situazioni di disabilità dei 
figli, il bonus genitori single monoreddito o disoccupati, fondo destinato a genitori single 
disoccupati o monoreddito in presenza di figli con disabilità, e i fondi per l’abbattimento delle 
barriere architettoniche o per il sostegno scolastico. 

Oltre a queste risorse nazionali, gestite poi a livello locale, esistono poi anche Fondi stanziati 
dalle singole Regioni. Nel Rapporto vengono analizzati singolarmente grazie ad una attenta 
visione dei siti istituzionali e ad una successiva verifica tramite le segreterie territoriali di 
competenza.  

Il Rapporto annuale intende dunque essere uno strumento utile per diversi tipi di fruitori. Da un 
lato, offre alle famiglie datori di lavoro spunti interessanti per conoscere meglio il mondo del 
lavoro domestico, con numeri e dati accurati.  

Allo stesso tempo, però, rappresenta per i decisori politici – a vari livelli – una base di partenza 
per elaborare e valutare le politiche a sostegno delle famiglie. In questo senso, la piattaforma 
programmatica delle parti sociali rappresenta il cuore delle istanze del settore al decisore politico 
(in questo caso nazionale).  

Il cuore della proposta, in particolare, è rappresentato dall’Assegno Unico per la Non 
Autosufficienza. Sulla base di quanto già sperimentato nel 2021 con l’Assegno Unico Universale 
per la Famiglia, che ha riordinato e potenziato le risorse per i figli a carico, sarebbe possibile 
semplificare e rafforzare le misure per la non autosufficienza, favorendo allo stesso tempo il 
lavoro regolare grazie ad un incentivo all’assunzione. La proposta di DOMINA nasce dalla 
consapevolezza che le misure a sostegno delle famiglie vanno a migliorare il benessere di tutta 
la popolazione. Per questo, le risorse dedicate alle famiglie sono investimenti per il futuro del 
Paese. 
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La versione integrale del Rapporto annuale in pdf e le infografiche sono 

scaricabili dal sito: 
www.osservatoriolavorodomestico.it 

 
 
 
 
 
 

 
Osservatorio DOMINA 
sul lavoro domestico 

 
Viale Pasteur 77 - Roma  
Tel. +(39) 06 50797673 

osservatorio@associazionedomina.it  
www.osservatoriolavorodomestico.it 

*** 
Direttore Avv. Massimo De Luca  

direttore.osservatorio@associazionedomina.it 
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